
IN ITALIA 

Immigrati 
In vigore 
il decreto 
legge 
• i ROMA. Il testo del decreto 
legge approvato dal Consiglio 
dei ministri il 22 dicembre 
scorso, che regolamenta l'asi
lo politico, l'ingresso e il sog
giorno dei cittadini extra-co
munitari in Italia e che sana la 
situazione di questi cittadini e 
degli apolidi già presenti nel 
territorio nazionale, 6 stalo 
pubblicato sulla Gazzetta uffi
ciale il 30 dicembre scorso. In 
vigore quindi dal 31 dicembre 
'89, il decreto sarà presentato 
alle Camere per la conversio
ne in legge. 

Per quanto riguarda l'asilo 
politico, il punto di partenza è 
la cessazione della riserva 
geografica posta dall'Italia ai-
ratto della sottoscrizione della 
convenzione di Ginevra, per 
la quale si limitava solo ai cit
tadini dei paesi dell'Est euro
peo il diritto di asilo nel nostro 
territorio. 

Il decreto - che stabilisce in 
60 giorni il periodo entro il 
quale il governo riorganizzerà 
la disciplina del procedimento 
per il nconoscimcnto dello 
status di rifugiato politico ne
ga il diritto a tale qualifica 
quando chi ne fa richiesta sia 
RIO riconosciuto rifugiato in al
tro stato, o sia stato condan
nato in Italia per reati partico
larmente gravi. I cittadini ex
tracomunitari possono venire 
in Italia - dice il decreto - per 
motivi di turismo, studio, lavo
ro subordinato o autonomo, 
cura, i flussi di ingresso nel 
paese di queste persone - si 
precisa - saranno dcliniti an
nualmente, sperimentando 
l'individuazione di criteri 
omogenei anche in sede co-
munilana. Una programma
zione che terra conto della 
domanda di lavoro intema. 

Dopo aver precisato i docu
menti richiesti per l'ingresso 
dei cittadini extracomunitari 
nel territorio italiano - passa
porto o documento equivalen
te, e visto d'ingresso - il de
creto chiarisce che l'impegno 
di un ente, di un'associazione, 
o anche di un privato, ad as
sumersi l'onere dell'alloggio, 
del mantenimento e del rien
tro in patria dello straniero 
che vuole entrare in Italia con
sente a quest'ultimo di avere il 
visto di ingresso. • 

Dopo avere ottenuto il per
messo di soggiorno - rilascia
to dalla questura per i motivi 
indicati nel visto - che dura 
due anni ed è rinnovabile, gli 
stranieri potranno essere rego
larmente ' iscritti all'anagrafe 
del comune di residenza e 
quindi avere la carta d'identi
tà. 

Il decreto legge, che preve
de l'espulsione degli stranieri 
per gravi motivi, gli stessi per 
cui non si concede asilo poli
tico, specifica però che non e 
consentita l'espulsione verso 
uno slato dove il cittadino 
straniero possa essere oggetto 
di persecuzione per motivo di 
razza, sesso, lingua, cittadi
nanza, opinioni politiche. 

Entro 1?0 giorni dall'entrata 
in vigore del decreto, i cittadi
ni cxtracomunilari e gli apoli
di già residenti in Italia do
vranno regolarizzare la pro
pria posizione, facendo richie
sta alle questure del permesso 
di soggiorno, anche in assen
za dei prescritti visti d'ingres
so. 

Sfida di sangue ad Africo 
Non è esplosa la bomba 
contro la villa del noto boss 
piena di amici e parenti 

Un commando però ha sparato 
con fucili, pistole, Kalashnikov 
È l'ultimo atto di una faida 
che conta già 40 morti ammazzati 

Tentata strage del clan Palamara 
Tentata strage e poi sparatoria con fucili, pistole e 
Kalashnikov ad Africo. Due bombole di gas e 700 
grammi di gelatina per ridurre in polvere la villa 
con dentro Natale Palamara ed i suoi familiari ed 
amici. Il boss è capo del clan impegnato in una 
terribile faida, seguita ad un sequestro, che ha già 
causato quasi 40 morti ammazzati. Per fortuna la 
miccia è finita in una pozzanghera. 

ALDO VARANO 

• • AFRICO. Un'azione risolu
tiva per mettere fine a quella 
che qui ad Alrico appare sem
pre di più una guerra civile. 
Obicttivo: radere al suolo il 
quartiere generale del nemico 
e sterminarlo con tutta la fa
miglia e lanciare al contempo 
un messaggio di terrore a tutti 
i suoi alleati. Il commando en
tra in azione nella notte tra il 
30 ed il 31. Nel garage del vil
lino di Natale Palamara, il 
boss più autorevole del clan 
Palamara-Morabito, vengono 
collocate due bombole di gas 
e. nel mezzo, 700 grammi di 
gelatina. Il tutto viene poi col
legato ad una miccia a lenta 
combustione che una volta 
accesa viene controllata da 
un bel po' di distanza per non 
restare schiacciati dalle mace
rie. 

Siamo a Capo Bruzzano, 
una lezioncina di Africo, un 

paesino completamente rico
struito in riva al mare dopo es
sere slato piantato per secoli 
nel cuore più imprendibile 
dell'Aspromonte. Un paese 
dormitorio di pastori trascinati 
a valle e rimasti senza mezzi 
di sussistenza e senza identità, 
costretti all'umiliazione di 
un'assistenza precaria (tutti 
nella forestale) e priva di pro
spettive. I cani da guardia di 
Natale Palamara abbaiano 
per segnalare la presenza di 
estranei. In casa ci si allerta. 
Qualcuno apre la porta per 
uscire. Ma dal buio arriva su
bito una tempesta di piombo. 
Si spara contro la porta, con
tro le finestre e tutte le altre ' 
aperture della villa. Il gruppo 
di fuoco ha l'ordine di far mo
rire tutti: oltre al boss, ci sono 
certamente il figlio Andrea 
con moglie o due bambini. 
Condannato è slato anche 

Leo Morabito. un altro degli 
uomini di spicco del clan, che 
si trova 11. 

Dalla villa forse si risponde 
al fuoco: un vero e proprio 
conflitto armato mentre la 
miccia - sta piovendo a dirot
to - finisce in una larga poz
zanghera e si spegne. Al ru
more dei colpi e delle sventa
gliate di mitre si mischia a 
quello della sirena dei carabi
nieri. Il commando si lascia 
inghiottire dal buio abbando
nando una calibro 9 e bossoli 
di fucile, pistola, mitra e due 

caricatori per Kalashnikov con 
60 cartucce. Sono almeno 70 i 
colpi esplosi nella sparatoria. 
Gli abitanti delia villa giurano 
di non aver risposto al fuoco e 
dalla perquisizione immediata 
dei carabinieri non è saltata 
fuori neanche una fionda per 
ragazzi. Comunque, sono stati 
sequestrati tutti i vestiti che i 
Palamara e Morabito portava
no: saranno sottoposti a sofi
sticate analisi tese a stabilire 
se chi li indossava ha sparato 
oppure no. 

La tentata strage è un'altra 

pagina della sanguinosa faida 
di Motlicella, uno scontro vio
lento e primitivo che ha già 
causato per le strade di Africo 
e di alcuni paesi vicini una 
quarantina di morti ammazza
ti. La guerra, che vede con
trapposti i Morabito-Palamara-
Scriva ai Morabito-Mòllica. 
esplose dopo il sequestro di 
Concetta Infantino, farmacista 
di Brancaleone, ritornata libe
ra dopo pochi giorni senza 
sborsare una sola lira di riscat
to. Del sequestro, si accusano 
reciprocamente i due clan. In 

Cassazione, alla fine, viene 
condannato Antonio Mollica. 
Viene invece assolto Domeni
co Palamara che, pero, nel 
momento più caldo della fai
da cerca rifugio in prigione 
accusandosi del sequestro. 
Ma in galera per il sequestro 
non può restarci: è già stato 
assolto. I carabinieri, però, lo 
accusano di avere ucciso An
tonio Mollica, che dopo esse
re stalo condannalo, dalla la
titanza in montagna, aveva 
giurato vendetta. Da allora lo 
scontro infuria. 

Il momento più tragico del
ta mattanza sarà la Pasqua di 
sangue del 1987. Il giovedì 
Santo viene ucciso Salvatore 
Morabito (il padre di Leo, che 
l'altra notte si trovava nel villi
no). La mattina di Pasqua An
tonio Morabito, appare sulla 
porta di casa di ritorno dal ci
mitero dov'era stato seppellito 
il padre: un killer lo massacra 
con 15 colpi di lupara ed un 
intero caricatore di 7,65. In 
quel giomi i carabinieri furono 
schierati tra le abitazioni dei 
due clan, una specie di occu
pazione militare per impedire 
che la distanza tra le due case 
diventasse una specie di per
corso di guerra. Nello stesso 
anno anche il figlio maggiore 
di Natale Palamara venne am
mazzato con la lupara. 

— ^ ^ — — Arrestati due giovani. Un terzo uomo, forse un latitante, è fuggito 
Intanto si attende con ansia la prova che Cesare sia vivo 

A San Luca sparano contro i carabinieri 
La notte di Capodanno nella Locride è passata 
inutilmente. Lo scorrere del tempo è contro Mam
ma Casella. Ci si chiede perché i rapitori non in
viano «la prova in vita» su Cesare, condizione per 
riavviare la trattativa. Sotto la pioggia e la neve, pa
ra, polizia e carabinieri hanno continuato posti di 
blocco e rastrellamenti. Sparatorie a San Luca: 
presi tre minorenni e un ventenne incensurato. 

• • LOCRI. Di nuovo c'è sol
tanto la neve che copre larghi 
pezzi dell'Aspromonte ed ha 
abbassato drasticamente la 
temperatura. Il freddo, nelle 
prigioni dell'Anonima, deve 
essere diventato insopportabi
le. Per Cesare Casella, Claudio 
Celadon, Andrea Cortcllczzi e 
Vincenzo Medici, se sono tutti 
qui e tutti vivi, dev'essere peg-

§io d'una tortura. A partire dal 
1 mattina, per di più, piove 

senza sosta e le battute sul 
monte, tra le insidie del fango, 
sono diventate più faticose e 
lente. «Dobbiamo assicurare 
cambi più rapidi-, spiega il ca
pitano Marco Paschctta. -e fa

re più fatica per mantenere il 
controllo del territorio». 

Le speranze che potesse 
accadere qualcosa tra la fine 
e l'inizio dell'anno non erano 
(ondale sul nulla. Nonostante 
lo sforzo di polizia e carabi
nieri, che anche in queste ore 
hanno continuato a frugare la 
montagna, durante le leste è 
inevitabile un certo allenta
mento della pressione. Le co
sche dei sequestri sono atten
tissime a sfruttare queste pos
sibilità, ad utilizzare i piccoli 
varchi che possono consentire 
ai -signori dei sequestri- movi
menti ed iniziative a basso ri

schio. Nessuno si Illudeva che 
il ragazzo di Mamma Casella 
potesse tornare libero, ma 
molti avevano messo nel con
to che proprio In queste ore 
sarebbe potuta almeno arriva
re «la prova In vita» che tutti 
aspettano con ansia. Il 31 se
ra, quando all'improvviso la 
luce è andata via in tutta la 
zona per quasi un'ora, s'è te
nuto il fiato sospeso. Purtrop
po s'è trattato di un falso allar
me. 

Ezio Arcadi, che dal primo 
minuto del nuovo anno è di 
turno in procura, uno dei ma
gistrati da anni impegnato sul 
fronte pericoloso e complesso 
della lolla all'Anonima, si la
scia sfuggire: >É preoccupante 
che non sia accaduto nulla. 
Loro (i clan, ndr) questi cal
coli Il lanno». Al commissaria
to di Sidemo. dove c'è anche 
il comando dei Naps, precisa
no: -Dire che Cesare e vivo o 
morto è una sciocchezza. La 
verità è che non ci sono prove 
certe in una direzione o nel

l'altra. Certo se entro pochi 
giomi non arriva "la prova in -
vita" le probabilità diventano 
molto limitate*. Il ragionamen
to è molto semplice: se Cesare 
non viene spontaneamente ri- -
lascialo e se Giuseppe Sfran
gio non rivela il luogo della 
prigione (la sua linea difensi
va è quella di non aver mal vi
sto il ragazzo) resta in piedi 
soltanto la riapertura della 
trattativa. Ma in questo caso, 
l'Anonima lo sa molto bene, 
deve arrivare la prova, certa e 
convincente, che Cesare è vi
vo. Fuori da questo quadro, 
c'è solo l'ipotesi terribile che 
la tragedia si sia consumala fi
no in (ondo. Ed intanto? A Si-
demo sbottano: «Continuiamo 
i rastrellamenti nel triangolo 
dei sequestri: Piati, San Luca. 
Cimine. Siamo alla ricerca di 
un colpo di fortuna. Pu6 capi
tare». 

A San Luca, alle due del 
pomeriggio della vigilia, una 
volante ha sentilo spari prove
nire dal quartiere di San Gior

gio. Piombati 11 gli agenti han
no fatto in tempo a scorgere 
due ragazzini che sparavano 
col fucile. Uno l'hanno affer
ralo subito. L'altro è scappato 
abbandonando la sua moto
retta. Una battuta con 60 uo
mini ha frugato tra boschi e ' 
rocce salendo dal paese verso 
Madonna di Polsi, il santuario 
dove si recavano in pellegri
naggio i vecchi capibastone 
della 'ndrangheta e dove veni
va eletto, ogni anno a settem
bre, il capo dei capi delle fa
miglie malavitose. Alla fine il 
ragazzino è stalo trovato. En
trambi i ragazzi, uno di 14 ed 
uno di 15 anni, hanno cogno
mi importanti che portano al
le più potenti famiglie di ma
fia della zona. Ai fucili era sta
ta cancellata la matricola. La 
polizia, dopo aver tentato di 
interrogare i due, che hanno 
opposto il silenzio, li ha ricon
segnati ai genitori cosi come 
prevede il nuovo codice. C'è 
chi sospetta che per il traspor
to di armi e materiale che 

scotta vengano ora usati i mi
norenni confidando sull'im
possibilità di arrestarli o per
seguirli. Cosi i giovanissimi 
verrebbero stretti tra due di
verse forme di violenza: quella 
dell'ambiente da cui proven
gono e quella della costrizio
ne a «lavorare», ancora moc
ciosi, per i clan. 

Dopo le quattro del mattino 
sono stati arrestati, sempre a 
S. Luca, due giovani che, in
sieme con un terzo uomo, riu
scito a fuggire, hanno sparato 
sui carabinieri. Si tratta del se
dicenne Giuseppe S. e di Roc
co Mammoliti. 22 anni. 1 due, 
incensurati, sono stali denun
ciali per tentalo omicidio. 
Quanto al fuggitivo, si ritiene 
che sia uno dei tanti latitanti 
che vivono alla macchia in 
Aspromonte. Senza risultato,' 
infine, la battuta dei carabi
nieri conclusasi all'alba nel 
Materano, vicino a Metaponto 
di Bcrnalda: una telefonata 
anonima aveva segnalato Ce
sare Casella sulla statale .Ioni
ca 106. DAV. 

— - ^ — — - Non se ne hanno notizie dal pomeriggio del 31 

Scomparso un medico a Cagliari 
L'Anonima è tornata in azione? 
Non si hanno più notizie dal pomeriggio del 31 di
cembre del direttore sanitario dell'ospedale «Santissi
ma Trinità» di Cagliari. Franco Trincas era uscito di 
casa avvertendo la moglie che avrebbe trascorso la 
serata con amici. Ieri mattina la sua Maserati è stata 
trovata poco distante dalla sua abitazione. Sembrava 
•speronata» da un'altra auto. La questura di Cagliari 
ha fatto scattare il piano antisequestro. 

tm CAGLIARI. Il direttore sa
nitario dell'ospedale «Santis
sima Trinità» di Cagliari, Fran
co Trincas, di 43 anni, caglia
ritano, è scomparso dall'altro 
pomeriggio. Il medico è usci
to di casa dicendo alla mo
glie che avrebbe trascorso la 
serata con alcuni amici, ma 
la sua auto, una «Maserati bi-
turbo». è siala trovata ieri al
l'alba poco distante dall'abi
tazione del professionista. La 
vettura era su un marciapiede 
con una fiancata appoggiata 
contro un muro, come se fos
se stata speronata da un'altra 
auto e costretta a fermarsi. 

La questura di Cagliari ha 
fatto scattare il dispositivo an-
ti-sequestro. Le forze dell'or
dine hanno organizzalo posti 
di blocco e avviato le ricer
che, ma il rilardo con quale è 
stata segnalata la scomparsa 
del dirigente rende molto dif

ficile il lavoro. Funzionari di 
polizia e ufficiali dei carabi
nieri mantengono uno stretto 
riserbo sulla vicenda. Nono
stante l'attuazione del piano 
interprovinciale anti-seque-
stro, è sialo fallo osservare, 
manca la certezza che si tratti 
di un sequestro di persona. 
L'auto potrebbe aver avuto 
un guasto mentre Trincas sla
va partendo e il medico si è 
forse allontanato su un'altra 
auto con gli amici, senza in
formare la moglie. Oppure la 
potente vettura sportiva po
trebbe essere slitta rubata e 
abbandonata, per coinciden
za, vicino all'abitazione del 
professionista. «La Maserati è 
siala affiancata da un'altra 
auto e costretta contro il mu
ro di cinta del nostro palazzo. 
Il conducente ha suonato il 
clacson a distesa. Poi abbia
mo sentito uno scalpiccio, un 

rumore come di persone che 
stessero lottando e ancora il 
rombo di un'auto che è parti
ta a gran velocità. Erano qua
si le sci del mattino ed erava
mo appena tornali a casa da 
un veglione». Cosi alcuni abi
tanti della via Guadazzonis. 
che fiancheggia un deposito 
dei carburante dell'aeronauti
ca militare alle falde di -Mon
te Urpinu» e una serie di ele
ganti palazzi che si affaccia
no sullo stagno di serie di ele
ganti palazzi che si affaccia
no sullo Stagno di Molenlar-
gius, raccontano il momento 
in cui l'auto di Trincas è stata 
affiancata e speronata da 
un'altra vettura. 

La versione dei testimoni è 
quella che ha fatto scattare il 
piano anli-sequeslro. Quan
do la Maserati è stata trovata 
dall'equipaggio di una «vo
lante». Infatti, gli agenti pen
savano di trovarsi di fronte ad 
una delle tante auto che du
rante la notte sono state ru
bate e abbandonate in città. 
Poi alcune persone si sareb
bero avvicinare ai poliziotti, 
raccontando la strana moda
lità con la quale la vettura è 
finita contro il muro. L'Anoni
ma sarda potrebbe quindi es

sere rientrata In azione. Nes
sun ostaggio è attualmente 
nelle mani dei banditi sull'i
sola. I Ire sequestri di persona 
avvenuti nell'isola durante il 
1989 si sono infatti conclusi 
con altrettante sconfitte per i 
sequestratori. Gli ostaggi -
l'imprenditore Luca Diliberto, 
36 anni, di Genova, il medico 
Franco Cugia, 63 anni, di Ca
gliari e l'industriale lombardo 
Ambrogio Agliati, 65 anni -
sono stati tutti liberati dalle 
forze dell'ordine senza che i 
famigliari dovessero pagare 
alti riscatti per riavere i con
giunti. L'Anonima è slata bat
tuta una quarta volta per la 
reazione di una testimone in
volontaria e della vittima de
signata, Nicola Cinelli, 26 an
ni, di Luca, figlio di Silvano, 
patron della «Ciesse piumini». 
Quest'ultimo episodio è avve
nuto nella notte tra l'I e il 2 
seltembre a San Teodoro, in 
provincia di Nuoro sul ver
sante nord-orientale della 
Sardegna. Il ragazzo fortuno
samente riuscì a sfuggire ai 
suoi sequestratori grazie alle 
sue doti atletiche. Si gettò in
fatti in mare e con rigorose 
bracciate si allontanò dalla 
villa. 

—"——" — ~ Sequestrati in Sardegna nell'84 

A 5 anni dal rapimento 
Franco e Annalisa sposi 
A cinque anni dal rapimento arrivano i confetti. 
Sabato prossimo si sposano in Sardegna Franco 
Pisano e Annalisa Pittau, i due fidanzati sequestrati 
dall'Anonima il 10 settembre del 1984 e liberati 
dopo il pagamento di quasi un miliardo di lire, il 
12 dicembre dello stesso anno. Invitati d'eccezio
ne alle nozze i carabinieri che indagarono sul ra
pimento, ormai vecchi amici di famiglia. 

1B CAGLIARI. Sabato prossi
mo si sposeranno in Sarde
gna due ex ostaggi dell'Ano
nimo sequestri. Franco Pisa
no e Annalisa Pittau. i «fidan
zatini» di Mandas che furono 
rapiti il 10 settembre 1984 e 
liberati, dopo il pagamento di 
un riscatto di quasi un miliar
do di lire, il 12 dicembre suc
cessivo. I due giovani, che 
hanno adesso rispettivamen
te 28 e 26 anni, hanno vissuto 
assieme un'esperienza che 
ha rafforzato il loro legame, 
un legame brutalmente reso 
pubblico dai banditi che rapi
rono Franco e Annalisa men
tre si trovavano in auto alla 
periferia di Mandas, un paese 
ai confini fra le province di 
Cagliari e Nuoro. 

I due giovani, dopo la libe
razione, raccontarono che 
quelli furono gli unici mo
menti in cui ebbero veramen
te paura. «I banditi sfondaro

no il cristallo della mia Con
disse Pisano - e mi picchiaro
no per vincere ogni tentativo 
di resistenza». Dopo quei pri
mi drammatici momenti i 
banditi si dimostrarono sem
pre abbastanza gentili. A di
stanza di cinque anni i ricordi 
sono sempre intensi e la pau
ra è rimasta addosso. «Io so
no restato più scosso rispetto 
ad Annalisa - sostiene Fran
co Pisano - probabilmente 
per il latto che debbo rientra
re a casa in ore tarde per mo
tivi di lavoro o per riunioni 
politiche». Franco Pisano dal 
1986 è vicesindaco di Man
das, dopo essere sialo eletlo 
come indipendente in una li
sta civica di ispirazione de
mocristiana. «Non credo che 
continuerò la mia attivila po
litica alla fine del mandato -
dice Pisane - perché quella 
professionale (dirige un'a
zienda di autotrasporti, ndr) 

mi occupa per dieci ore al 
giorno ed è veramente pe
sante fare anche l'ammini
stratore della cosa pubblica. 
Non è detto però che dopo il 
matrimonio cambi idea e de
cida di continuare». 

Anche la futura signora Pi
sano ha una sua attività, da 
qualche anno ha aperto a 
Mandas un negozio di abbi
gliamento. Annalisa Pittau è 
proiettala verso il futuro e 
sembra aver superato com
pletamente il trauma del se
questro e di una lunga in
chiesta giudiziana che non si 
è ancora conclusa. Ad en
trambi sembra non importare 
molto di non conoscere il no
me e il volto dei banditi che li 
tennero in ostaggio per tre 
mesi. «Non è assolutamente 
vero che Annalisa e io abbia
mo tentato di proteggere i se
questratori - dice Pisano -
abbiamo tornito gli elementi 
che erano in nostro possesso 
agli inquirenti, ma non è 
emerso nulla. Anche se non 
ci pensiamo più, ci farebbe 
piacere scoprire chi aveva or
ganizzato il nostro rapimen
to». Al matrimonio, sabato 
prossimo, ci saranno anche i 
carabinieri che indagarono 
sul sequestro. Ormai sono di
ventati amici di famiglia. 

«La torre 
dà lavoro 
a 60 persone. 
Ora chi paga?» 

A Locri 
lupara contro 
commerciante 
del Pei 

«Giocavano» 
alla guerra: 
denunciati 
4 ragazzi 

«A sette giorni dalla chiusura, non abbiamo visto ancora 
nessun progetto esecutivo di consolidamento della Torre». 
Giuseppe Tomolo, presidente dell'Opera pnmaziale che ge
stisce piazza dei Miracoli e i suoi monumenti, »è molto 
preoccupato» per i destini della Torre. •! nostri 60 dipendenti 
- ha detto in occasione del tradizionale bilancio di fine 
d'anno - sono sempre stati pagati con i proventi dei biglietti 
d'ingresso alla Torre. Dal 7 gennaio questi soldi verranno a 
mancare e i lavoratori rischiano il licenziamento, a meno 
che non si prevedano stanziamenti adeguati nel decreto 
Prandini». 

trano da poco finiti i botti di 
Capodanno quando due 
colpi secchi hanno lacerato 
l'aria a Locri: due colpi di lu
para contro la saracinesca 
del negozio di Francesco 
Gualtieri, piccolo commer
ciante (abbigliamento). 
Gualtieri è un dingente del 

Pei di Locri, la cui sezione s'è sempre impegnata nella lotta 
contro le cosche. È il secondo -avvertimento» che gli viene 
lanciato contro in pochi giorni. A Locri si ritiene che i clan 
vogliano aprire un nuovo •settore d'intervento» imponendo 
tangenti e mazzette anche ai piccoli negozianti. I comunisti 
di Locri e di Reggio hanno espresso solidarietà alla vittima. 

•Non si drogano e non van
no allo stadio e come unico 
sfogo hanno quello di gioca
re alla guerra»: ecco la defi
nizione per i quattro ragazzi 
che sono stati denunciati dai 
carabinieri di Chicli. Capi 

^ m m m m m d'accusa: detenzione illega
le di armi-giocattolo prive 

del tappo rosso di sicurezza. I giovani - due diciassettenni, 
un ventitreenne e un ventisettenne - sono sali sorpresi dai 
carabinieri mentre, vestiti con tute mimetiche e armali come 
•Rombo- con pistole e fucili giocattolo, e pugnali da boy 
scout, stavano -guerreggiando» in un cannolo lungo le rive 
del fiume Pescara. Ai carabinieri hanno giustificato il loro 
comportamento affermando di preferire la simulazione di 
•combattimento alla Rambo» ad altre evasioni come gli stu
pefacenti e la violenza negli stadi. 

Poco meno di 3mila litri al 
giorno, cioè 1 Ornila ettolitri 
"anno: questo il non trascu
rabile consumo di vino da 
messa, che costituisce un 
vero e proprio business con
siderando che si tratta di un 

mmmmmmmm^^mm^^^^^ prodotto di qualità e quindi 
a prezzi superiori alia me

dia. Lo rileva uno studio riportato dal periodico della Piai-
Cgil, «Verde-rosso», che valuta in 33 millilitri il consumo me
dio per ogni celebrazione religiosa. Marsala è la capitale di 
questo commercio, che offre una vasta gamma di bottiglie • 
con le etichette più disparate, ma quasi tutte con scritte in la
tino. Da Marsala provengono I due terzi del vino consumato 
nelle parrocchie italiane e nelle missioni di Giappone, Tan
zania. Mozambico, Malaysia, Singapore, Kuwait. Le ordina
zioni sono mediale talvolta da grossisti ed esportatori ma 
più spesso è il singolo sacerdote a ordinare la confezione da 
10 o 12 bottiglie,con un prezzocheoscilla fra 2500e3500 li
re al litro. La qualità è del resto rigorosamente indicala dalle 
norme ecclesiali: per l'art. 924 del codice di dintlocanonico 
il vino deve necessariamente essere «naturale de gemine vi-
tis et non corruptum». 

Una suora - Rosa Brancato, 
51 anni - è stata ferita con 
alcune coltellate a San Ca
taldo, in provincia di Calta-
nissctta, nella «Casa di ripo-

'. ' so cappuccini» da un anzia-
• • no ricoverato, Cataldo 

^ ^ ^ Giambra, 82 anni. La religio
sa è riuscita a schivare un 

fcndcnlc alla gola ed è slata giudicata guaribile in quindici 
giorni nell'ospedale «Raimondi» di San Cataldo, attiguo al ri
covero, Giambra subito dopo ha tentato di suicidarsi con lo 
stesso coltello: si è prodotto ferite superficiali at torace e 
guarirà in dicci giorni; è stato arrestato dai carabinieri chia 
mali dal personale dell'istituto. Giambra, ex carrettiere, nel 
19G0 in Francia dov'era emigrato uccise un medico e rico
nosciuto infermo di mente fu internato per diciotto anni in 
manicomio giudiziario. Rimesso in libertà tornò in Italia: per 
qualche tempo ha vissuto a Siracusa presso un fratello, e da 
tre anni e mezzo è ospitato nella casa di riposo di San Catal
do gestita da un'opera pia e che ha un centinaio di ospiti; 
maschi e femmine. L'aggressione alla suora, ieri, è avvenuta 
in una saletta anticamera del terzo piano: senza dire alcun
ché l'uomo s'è scagliato addosso alla religiosa colpendola 
ripetutamente. Ai carabinieri, poi, non ha saputo dare una 
spiegazione del suo gesto. 

SIMONETREVES 

Vino da messa: 
un consumo 
di 3.000 
litri al giorno 

Dramma 
della follia 
in • • *• -
un ospizio 

Cooperativa Soci de l'Unità 

SEZIONE DI TORRESPACCATA 
ROMA 

Sabato 6 gennaio 1990 alle ore 10,30 
nei locali della sezione del Pei di Tor-
respaccata, in via E. Canori Mora 7 
(tei. 2674049), si terrà la premiazione 
del concorso nazionale su 

Informazione e razzismo 

COMUNE DI MQSCIANQ S.ANGELO 
PROVICIA DI TERAMO 

Avviso di gara 
d'appalto mediante licitazione privata 

Lavori: sistemazione strada comunali varie; Importo a basa 
d'atta: L. 600.000.000; lacrlzlona A.N.C, richiesta par la catego
ria 6*; Importo minimo di Iscrizione L. 750.000.000. 
Questa Amministrazione intenda appaltare I lavori di cui so
pra mediante licitazione privata, con la procedura di cui al
l'art. 1, lettera a), della Legge 2.2.1973. n. 14, con esclusione di 
offerte in aumento. Le imprese In possesso del requisiti pre
scritti dalle Leggi vigenti possono segnalare il loro interesse a 
partecipare alla gara, Inoltrando domanda di invito a questa 
Amministrazione entro II 12 gennaio 1990. Non si terra conto 
delle comande pervenute prima della data del presente avvi
so né di quelle che perverranno dopo la scadenza sopra indi
cata. La richiesta di invito non vincola l'Amministrazione. Gli 
inviti saranno diramati entro 120 giorni dalla pubblicazione del 
presente avviso. Si precisa che le speso di pubblicazione del 
presente avviso sul quotidiani, sono a totale carico della Ditta 
che resterà aggludicataria dei lavori. 
Mosclano S. Angelo, 2 gennaio 1990 

IL SINDACO Claudio BuWlnt 

l'Unità 
Martedì 

2 gennaio 1990 7 mi 


